LUCIO PAPIRIO 
DITTATORE /j;^/ 

T>\>AMjI tex musicò * 




Da rapprefentarfi nel Regio Ducal 
— Teatro di Milano 

Ni , & Eccelkntìjjìmo 
OR CONTE 

COLLOREDO 
Sua Eccellenza 

L SIGNOR 

GIROLAMO 

DEL SAGRO ROMANO IMPERO 
CONTE COLLOREDO &c. 
Libero Barone di Waldfee , Vifconte di Mels, 
Signore di Oppoczna , Tloskau , Staaz&p 
Cavaliere della Chiare d'Oro , 
Intimo Configliere di Stato di S.M.C C, 
Governatore, e Capitano Generale 



In Milano,nelIa R.D.G,per Giufeppe Richino 
i Malatefta Stampatore Reg. Cam. i 7*1* 
€** licenzi de 1 Superiori . 
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Edico ;a V. E 

quefl\Oflera,* 
so jc|$ in fiflai? 
lo (guardo nclf 

Eroe * che^ìtv* 
ella fi , rappre> 
fenta, troverà a primo incontro 
la viva Idea del di lei gran Pa- 
dre. Esperienza politica, Mili" 

~~ a incon- 
tami- 
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Aquile noa nafcon Colombe 
e dal Sole non efconq , ehó 
raggi Iuminofi. :Anzi Icaufen- 
docòn palio cos*yel{>ce le, di 
lui gloriole veftigia , le dignità 

_ _ *m m ■* • V 9 



dóno , non avranno dafpettar 
molto, effendo £ tè prevenute* 

prima chie dagli anni , dal me- 
lico* 



taminata col feguito di quello ] 
Virtù, che vide Roma ne* tuoi i 
Papirj, già lo vede con partico- 
lar ammirazione llnfuoria nel 
prefente Governo ,di cui l'È. V. | 
è ben degno Figlio 5 Và però 
Ella imbevendoli con tanta fe- 
licità delle maffime fublimi di 
un tanto Padre* , che vedrà \ 
anch' etto , e ben pretto nel 
faglio un* altro fe Beffo. Dall' 



1 

atten* 
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rito. Si degni intanto la gene* 
rota Benignità di V.E. ricevere 
quella dedica , e con efia la^. 
venerazione di queir infinito 
oflequio, con cui mi dò l'onore 
di publicarmi su quefto foglio 
Di V. E. 



Milano U 30. Genaro 1 j*t. 



Umilife Obi jgatift.Offe^»ìon&.Servitore 

Qìactmo ÀMt»ni9 MubWlì . 
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•ARGOMENTO.. , 



»J 'v. . 





PJTnno di fyma 4 gc/Lucio Papi- 
rio Cùrfore fu creato Dittatore 
ne.Ta guerra centra ì X S tòrtiti. 
Egli nominò per Juo Maeftto d£ 
Cavalieri Quinto Fabio Rinf- 
ilano , Figliuolo di Marco Fabio } gi$trè vofc 
ifCànfoh, e una Dittatore* di Hpma . ÓiunA 
$apirìe ad tmbf rtrio in faceta al Campo ne- 
rmcó\glifÌL ordbiàto dagli \arufpici\ che prì- 
nta 'di venire ad un fatto Parme fi poh affé iri 
bontà U ritrovare gli aufpicjy e a pUc&glìDit 
Tanto egli fecC, e lafciò la cura Àèfr efercito 
et ^ Fabio, con ordine , eie non dove Se intani 
io combattere a verun conto contra i Sanniti. 
Dalla di/ubbidienza di Quinto y che prefa la 
congiuntura^ attaccò, evinfei nemici^ nacque 
lo [degno del Di t tutor f Jl quale , a gran pajft 
ritornato al campaio cototahnò ad ejjerbat* 
tufo con le vergbf poi Recapitato con la 
manna]a da i littori*.. SJbfafoJi refugiò trh 
le legioni Bimane* dfr-ktf coabitate a tumulto* 
e poi di notte fin fuggì in l\oma , dove Mar* 
co Fabio y fuo padre , appellò prima al S enafo, 
e dipoi al popolo . Ì{iuna cofa potè mai pia- 
rne l'animo di Tapirio a perdonare al colpe- 
.OTTA volt, 



vale y fe non U preghiere y che glie ni fetero 
i Tribuni delia Tlebe in nome del Topolo 
mano . Quefte , ed altre circofianze del fatto 1 
veggonfi noli 1 Ottavo libro della l Deca di T. 
Livio > da cui pur fi raccoglie , chi a Lucio 
Corniolo , uno 4? Capitani della Cavalieri* \ 
Fumana > forti di sbaragliarono porre in rotta \ 
$ Sanniti col levare a* Cavalli $ morfi e le bri- 
glie , e fpingerli a tutto corfo contro di loto. 
*Bet maggior viluppo del Dramma fi è data per 
moglie a Quinto Fabio Papiri* figlinola del 
Dittatore ; e di più vi fi fono inferiti gli amo- 
ri del fudetto dominio >ediP. Servilio » Tri* 
buno della*plebe\con Rutili* far ella di Quin- 
to Fabio • Ter f erbate inoltre Punita del luo? 
go r e del tempo fi ì fatto accodare a Ityna 
Quinto Fabio con parte dflF eferrìto dopo 
la vittoria ottenuta • 




ATTO* 
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ATTORI 

LUCIO PAPIRIO, Dittatore. 

liSig. (fio. Battifta Vinata Virtuofo del Scr snif- 
fano Principe (TErmeftat . 

MARCO FABIO, Uomo Confolare. 

Il Sig. Gaetano Berenfiadt Virtuofo della Maefià 
del Rè Augufio . 

Qy'NTO FABIO , Maeftro de' Cavalieri , 
figliuolo di M. Fabio , e marito di Papiria . 

Il Sig. Gaetano Or/ini Virtuofo di 5. M.C. .e C. 

PAPIRIA , Figliuola di L Papirio . 

La Signora Aurelia Marcello Virtuoja di Carne- 
ra della Sercnijftma Gran Principi (fa Violan- 
te di Tofcana Gover natrice di Siena . 

RUTILI A , Sorella dia Fabio, amante di 

Cominio . 

La Signora, Anna Luifa tf Ambre-vìi. 

COMINIO, Tribuno militare , amante di 
w ^utilia . 

La ignora Antonia Vellizzari Veneziana . 
SER V ÌLIO , Tribuno della Plebe , amante 
di Rut 

Signora Midalena Pieri Fiorentina . 

COMPARSE. v 

Paggi con Papiria . 
Paggi con Rutilia . 
Di Littori con L. Papirio . 
Di Soldati con Quinto Fabio . 
Di Schiavi Sanniti con Quinto Fabio . 
Di Magiftrati , e altre pertòne del Popolo eoa 
Serrflio. SCE- 



SC E N E * 



NELL 1 



* v ' N 



I. Campidoglio di Róma , con la facciata 

del Tempio di Giove Capitolino . 

II. Campagna di Roma . Da una parte 
' /corre il Tevere . Dall'altra veduta 

della Città con Aia porca , e ponte le- 
vatoio alzato . 

. ' . ■ * v - - 

NELL' ATTO SECONDO . 
HI. Galleria corrjfp.ondente dall'una par- 
te alla Càfa' de i Fabj , dall' altra a 
quella de i Papirj . 

IV. Padiglione di L. Paptrio, con Ta- 

volino , che poi lafcia vedere.* il 
Campo Marzio pieno di popolo -, 
elidati:- : u J \X u; 

NELL' ÀTTÒ TERZO . " 

V. Foro Roman© eon luogo elevato per 

li Tribuni , e altri Magiftrati r 

VI. Stanze . • 

VII. Atrio magnifico con logge all' intor- 



mana 



rpondenf" 
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ATTO 



P R I M O. 



SCENA PRIMA, 

Campidoglio di Roma , con 
facciata del Tempio di 
Giove Capitolino. 



la 



• > 



Lucio Paphio , Marco Fabio , VapWia^ Ruttila *, 
Littori) e Popolo Romano u[c€itdo 
dal Tempio . 

• 

Tutti. S~-%On faufìi aufpicj 5 

Con Dii propicj 
Jl noftro Marte 
Combatterà . 
Giove é placato; 
E debellato 
11 Sannio a Roma 
S'inchinarà. 
Con&c 
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L.P. Tomo al campo ,o Remani, • 
E con gli Dii placati io colà porta 
La vittoria , e il trionfo . 
M.F. Per si grand' opra , Dittatore eccelfo , 
Saran guida a'tuoipaflì 
E pietade , e valor . Deifacri augurj 
Al raccolto Senato • ]: 
Io recherò gli eventi. 
Tù a lefercito riedi . 
Prive del maggior Duce armata fchiere 
©' non han freno , ò non han core ; e puote 
tffafcer da indugio irreparabil danno . 
JL.P. In fue trincee ben cbiufo il noftro campo 
Non teme impeti oftili ; e provocarli 
Quinto non oferà , che le mie veci 
Colàf©ttien. 
M F. Manca ardir forfè al figlio ? 
L. P.Nòrma troppo e'rifpetta un mio comando, 

Che a lui vieta pugnar , fin eh' io ritorni . 
Ji F. Lucio , la tua dimora , 

Che in ozio il tiene neghittofo , e lento , - 
Sarà intanto fua legge , e fuo tormento . 
Tal genero&deilriero indomito , 
Vago di pugna , mal frena il corfo , 
S'agita , freme , ne trova pace . 
Percuote il fuolo, fpuma fui morfo , 
E par , eh' ei (te(To co' fuoi nitriti 
La tromba inviti, ... che ancora tace. 
Tal &c. 



SCE- 
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SCENA II. 




Lucio Papirio , Papiria , c Rutili*. 



Pap.T) Adre . 
Rut. JT Signor. 
P*j>.Col core 

Edi figlia , e di moglie, 

Sofpiro a le nottr' armi 

Fortunato dettino . 
Rut. E voti io formo j 

Cittadina per Rojna ; 

E per Quinto germana > ardenti , e puri . 
IL.P. E più illuftre , e più degno a té ben tofto 

Tornerà il dolce fpofo i a Pap. 

E a té , fe ben mei taci , a Rut. 

Tornerà il caro amante . 
jRtt/.Cominio di quell'alma idolo,e numera P. 
LP. Quìi Tribuno Servilio. 
Pap.hxàz anch'egli^o Rutilia^l tuo bel lume. 

p.aRuu 

SCENA III. 

Servinole i fudetti. 

■ 

Ser. T\ Al campo , che ad Imbrinio , 
JL/ Signor ? lafciafti , or' ora 

^Giunto é dominio . 
LTPJ il militar Tribuno ? 
Rut. Papiria ; 
P«p. Amica . 

A z 



* a Vap. 
f . a Rut, 
r Ser. 
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Ser Egli di Quinto uh foglio 

Reca al Senato . 
L P. Quinto „ B ^ 

Scrive al Senato ? E al Dittator non fcnve ? 
Vap. A té , qui del Senato 

Regola , e mente, a Torà fcriffe 

LJ'.Eh! Figlia, 

Errò : ma incauto errò . Donm agli anni 

Trafcorfo giovenii . Che reca il meflb?* Ser. 
Ser. Se liete ,d infaufte Intorno 

Qual fuona ecco giuliva ? 
Di dentr*. Viva Fabio viva : yiva . 
L. P Viva Fabio ? A la Curia il paffo affretto. 

Numi , non permettete ; 
• Che fui Genero ardito 

Sia Lucio oggi coft retto 

Gli efempj a rinovar di Giunìo , e Tito . 
Chi non sò > 
Se colpevole ancor fia, 

Non affolvo , e non condanno . 
Ma fofpendo Tira mia 
Contra un fai lo ancor non certo , 
Che fperando , e gloria , e merto % 
Troverebbe infamia , e danno . 
I Chi Scc- 



SC E N A IV. 

Vapbtia , Rutilia , e Servitit i 
pap T^vHh ! lo fegua Servilio, e a noi ritomi. 
Rut. I J Tribun > , a noi non lice 

Nei denfo de la turba aprirci il calle • 
Se r. Il poterti ubbiiir mi d gloria , e forte • 

SCE* 
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SCENA V. 

Tapinate Rutili* 

Tap.Tì Uti!la,*h! 
Rut.]\. Che ti affligge ? 
Vap. Parte il padre turbato -, 

Né sò perche.L'alma é in tumulto^ io pena; 

• Elacagion m'é ignota- 

' Orridi fpettri , fanguinofi , infaufti 

Sognai ; ma defta ancora 

Parrai averli prefenti. O Dei ! Che fia ? 
But. Quando l'idol , che s'ama , 

£ lontano da noi , 

Tutto ne fa timor : tutto ne fpiace . 
Se il tue Fabio qui Iòne 
ftp. Se il mio Fabio qui frffe , avrei più pace . 
Mut. A la candida agnelletta , 
Che fi mira a pafcer fola , 
Non diletta ì 
Frefco prato ,ò molle erbetta 
Ma fé vede,.... che a lei 
La Tua fida ... . amata guida , 
Si confola, e a lei d'intorno 
E fcherzando , .... e faltel landò , 
Or la fugge , ed or l'afpetta . 
A la &c 
Vap. Mira \ e fii più giuliva . 



A ? 
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SCENA VI. 

Cornivi* [eguito dal popolo le fudette. 

Cent, e VT T • . 

popolo. V Iva Fabio: viva': viva . 
Rut. De! giubilo comun l'ultime a parte 

Noi faremo , o Cominio ? 
Com. Vinti fono i Sanniti , e Fabio hà vinto; 

E pria che manchi H giorno, 

Abbraccerai, cintodi lauro il crine. 

Tù'l fratel,tùlofpofo. 9 1 

Vap. Oggi in Roma , in trionfi 

Rivedrò Fabio ? E farà vero ? O gioie \ 
Mut. Or và : credi a * tuoi fpettri . 

Eran quei, che fognarti, . 

L'ombre infelici de' nemici eftinti . 
Vap. Qual fù »a pugna ? U vittoria ? II core 

Più gode a l'or , che più conofce il bene . 
Com. Difpofle le nonY ar m i 

Erano al gran conflitto . Infaufti , ò dubbj 

Dié '1 pullario gli a ugurj . 

Temè Lucio gli Dii . 
Rut Venne,eplacolli 
Com Quinto a regger lefchie*e 

Rimale. Avea divieto , 

Né ardia pugnar. Fiero il nemico intanto 

Ci provoca : c*in(ulta 

Ordin non hà : non legge . 

Lontano il Dittatw, crede il fuperbo, 

Che più nel nottro campo + 

Non iien Romani , ò fien rimafti i vili . 

Vap. 

■ 
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Pap. Nemico , che non teme , 

11 più facile è fèmpre ad elTcr vinto . 
Cent Fabio lo vede , e 'I foffre . 

Ov è 'I tuo cor ? Sei tù Romano ? I! fangue 

Hai tù de Fabj ? lo sì '1 rampogno,e (grido . 

Del Dittator la legge 

Non ti vieta il pugnar , quando la pugna 

Si a un ficuro trionfo . . 
Jtut. Generofo configlio! . . > 
Co. Scorto a'miei detti: ordina,accende,e muove 

Le fchiere : efee dal campo : affale , ed urta 

Jmprovvifoi Sanniti. 

Sorprefi , sbigottiti . 

Piegano al primo incontro . 

Neceflità poi \\ fà forti . lo , duce 

De' cavalli, gli fpingo 

Nel folto , e aprir rittfporTo \ *w * 

Prendo nuo-vo configlio . 

Fò , che a' deftrierì morfo 

Sia tratto. A fciolto corfo 

Entrano ne la mifchia ; e nulla al Iora 

Impeto più relitte. 

Venti mila nemici 

Mordon l'arena . Gli altri 

Van prigioni, òdifperfi. Unfolo giorno 

De la guerra hà'decifo ; e a la vittoria 

Nulla manca di gr-nde: 

Gampo: fpoglie': trofei : conquide > e gloria, 
Pap O caro fpofó 1 ei ritde, 

Qual dovea , qual lattei! . 
Rut Né a té.prode guerrìerJnanca il fuo pregio. 
Pap. Ma '1 padre che dirà > Che 'I Dittatore ? 
Ctnt.K lui può non piacer l'utile colpa , 

A * 
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Se pur c'è colpa in opra , 

Che approvare) gli Dei con lieto evento ? 
Vap. Nò '1 iò. Sò che '1 cor mio non é contento. 
Sento applaufi : miro allori : 
Roma eccheggia : il Tebro efùlta \ 
E '1 mio tenero cor languendo ftà . 
Dico a lui : bando a i dolori : 
Ei foipira , e non Io . . 
Chiedo a lui : perche fi accori ; 
Egli tace , e non lo sà • . . 
:Sento&C. • * 

SCENA VII 

C omini o* e Rutili*, 

Ctw.'VTElacafa de'Fabj ^ 1 

1\ Per altra vìa con s'entra , 

Ghe d'illuftre virtù , di nobilmerto. 
Hut. Ben mi tovvien : cosi Rutilia diflfe 

A Cominio guerriero. 
Ccm. E le tue leggi 

Nel fuo core icolpì Cominio amante . 
Eut. Se Fabio trionfò , non poca parte 

N'ebbe il coofiglio tuo^n'ebbe il tuo braccio. 
Cor» Qualunque fiali , a cé fi aferiva il pregio 

Del opre mie. Tùimpulio, ■ 

Tù mi detìi valor . Sei la mia gloria , 

Non men che l'amor mio . 
Rut. Vk : ù gui , o Duce , 

11 ben fognato calle r . 

Vuole il padre , eh' io fia 

Confluita del più degno, , i 
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f^bfl del più amante, A me ubbidir conviene* 
Stà in tua virtù del noltro amor la lotte ; | 
Esé ver , che ben' ami, 
Sii più eh' altri Romano : opra da forte . • 
Cam. Se quanto jsò di amatti , 
Farò per meritarti-! 
Di più fublimi allori . (ma. 
Non mai guerriero eroe cinfc la chio- 
Forfè più illultre andrà 
A le venture età, 

Per vanto del tuo bel 5 ( ma. 

Per opra del mio amor,RutiUa|e Ra? 

Se.&c. 

'SCENA VI IL 
Ruttlia , e Servili** 

: \ \ 

fcr|Nfdici trionfi! 

1 tiferò Fabio ! 
Mut. Onde il tuo duoli * 
$er. Da Tira 

. Del Dittator. Vede il divieto infranto \ 

E '1 ttafgrellbr minaccia . ] 
SLut Lo falverà la Tua vittoria. 
$tr. Spinto j 

DaJ fuo furor , già fen và Lucio al campo» 

E al vincitor di ampie fiì in vece , ò preroj 

Reca verghe , e manna ja . 
Sut. Nò : le tefte de' Fabj 

Riferbate non foro a ftmre infame • 
Scr lo ne tremo pèt; lui: l'amor,che bò in petto, 

iD ogni fortuna tua mi chiama a P arte • 



io *A T T O 

Rut) Tribuno de la plebe , 

Né coterta pietà eh ieggio al tuo core , - 
Né cotefto tuo amore . 
Set Così non parlerebbe 
]ltuofaftD,oRutilia, 
A militar Triburt. 
Kut Che? 
Ser- Nonhan tufti 

L'onor d eflfer Cominj , e d'efler Fabj . 
Rut. A i Fabj , ed à i Cominj empie le rene 
' Sangue patriciò : e fofFerir non deggio , 
' Che di amor mi favelli 

Un popolar Tribuno un* uom plebeo • 
Ser. Uom plebeo , ma che vanta 

Trà le lumofe immaginLdegli avi 
. E Confoli , e Pretori : 
Plebeo , ma la-ctu gente 
Co i Valer) é congiunta , e co i Metclli * 
E quello , eh' io foftengo , . , 

Popolar Tribunato , : t . • 1 I 
E tal , che lo rifpcttà i> ; j 
Più di Rutilia afTai , Roma , e '1 Senato • 
ttut E ben; poiché cotanto I 
Del Tribunato tua ri gionfi % e onori , | 

Cerca , ma fuor de i Fabj v 1 9 \ 

Più degno oggetto a' tuoi luperbi amori • ; 
Aradernatoilfuolo, - r 
» Spiega tropp' arduo volo J 
Il tuo fuperbo cor • | 
Ma in faccia al maggior lume 
Vi Arieggerà le piume i 
£ a lui cadendo d'alto % 
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Se fia più gloria il folto , 
Sarà più pena ancor • 
A rader &c. 

► 

. SCENA IX. 

Servito. 



ti 



SOn di femmina ingiurie 
i Sarti a l'aria fcagliati : 
Fan (ibi Io : nbi**elpo » 
s Ma che? Ve»* rateerà. 
Che , iè hó cor per amarla , ^ 
Non mi manca virtù per meritarla • 
Un grati fatto 

Non dà fregio a nobiltà :, * 
Ma fi adula con viltà 
- Dainterelft ,òdatimòT. 

Più fi apprezza 
Ne l'ignobile valor, •< 
Che nel grande un alterezza 
Senza mertò y e fonia onor . 
Un&è. ? 



• ■_ 



» i. 





3 



5 
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SCENA X. 



Campagna di Roma . Da una puree 
icorre il Tevere. Dall'altra ve* 
duca delia Città con fua 
porta, e ponte Ieva- 



Carro fi viene avanzando [opra il fiume ^ 
W cui %ettaft un ponte da foldati^ 
al fuono di finfonia militate . 
Uai piaoer , o Tebro invitto 3 



L'ombra ancor de le mie paline i 
£ che a cé del già feonfitto 
Sannio audace.errioo intorno 
Le dolenti *e fquallid' alme ! 
Qtial &c. 
Scende dal corto • 
Quella é Roma , o guerrieri , 
Meta de' noftri voti « I v i per noi 
S'agita nel Senato 

La ragion del trionfo . 11 porvi^iede f 
Pria di udirne il voler , parrebbe orgoglio^ 
E vinci tor modelle ottien più lode . 
tf ' 'apre la porta della Cittàf calandocene il ponti 
Jevatojo , nefee Papiria feguita dal popola 
di Roma , eòe He ne in mano rami , 
i ghirlande d'alloro. 





Che verdeggi a le tue fponde 
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SCENA X f . 

4 # * 

* 

Papiria > e g Faèi$ . 

P* A /"Vitato . 
.£.F.VJSpo&- 

P*/> Roma tutta efce incontro 

Al fuo Duce , al miofpofo . Io potea fcjKi 

Conrencr la mia gioja ? 
Q F Non vaghezza di àpplanfo , e di trionfo 5 

Affrettò il mio ritorno f 

Ma difio di abbracciarti , anima mia . 
Pmp Quanto per té (offerii ! 
£ F O per entrambi beirfofferte pene 1 
J**p Quinta. 
JXF.Spbfa. 
* z Miocene. 

m*. Non fento tutto fi giuMlo , '(ciò. 
M a vita,in abbracciatile por t'attrac- 
Tù , che lo Itringi > amor , 
Dimmi , fé mai legò 
JL'uno con l'altre cor 
Più dolce laccio. 1 ; 

Non&c. ^ 

SGENA XII 



c 



Comình ^t i fudcttl* 

On pronta fuga, amico, 
Salvati. 



i 4 jì r r 

Jg.F. Da qual rifchio ? 
Vap Aimél che fia? 
Com . Da quel % che ti minaccia il Dittatore • 
Vap. U padre ? 

D F E qual mia colpa • - • > , 

L'irrita? > * 

Com il tuo trionfo . 
Vap. Ah ! che mei diffe il cor . 
Com. Fuggi. A momenti. . » 

Qui lo vedrai. ' ..." , t - 9 

Q F Chi éreo, paventi , e fugga .. 
C<wi.Contra invidiale poter che può innocenza? 
Vap O Dio ! già fento il fier com ando,e veggo 

Fafct , fcuri littori ..... Ah ! fuggi ,o fpgib. 

Fuggi fe m'ami . * 
Jg F. Ogni altro ' r i 

Rimedio, che la fuga , a cor Rotnapo. 
Vap. Qui ficura hai la morte . 
Com. E morte infame . . 
& F. Morte infame ad un ; Fabio ? 

Egli la illuiirerà fin; de i littori 

Sotto la fcure ; e un capo 
' Coronato d i allori 

Mai non cade vilmente # 
Vap. Spofo , e m ami così ? - 
£F T'amo^oPapiria, ] 

Anche più dr meilelfo . x 

Ma 5 fe ti duol mia morte , 
, Prega un padre crudel , che non fia ingiufto : 

Non un fpofo fedel , che non fia forte . 
Com. Nò: non morrai. Teco pugnammo^ teca: 

Siam colpevoli tutti . r . 

Qui fermo ai Ditutor moftra il fuo torto : < 
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E fe in lui più del giudo 
Puote fdegno , e li vor , que* feudi , ed afte 
Saran la tua difefa . 
£> F OCominiofcdcl. Tofto,o guerrieri* 
De i trofei riportati 

Parte a voi fe ne dia : parte a le fiamme « 
Sciolti vadan gli fchiavi ; e non ci u turpi 
Invidia altrui de le noftr' opre il frutto • 
Cem Facciali . 

Tap. Oh ! qual preveggo angofeia , e lutto l 
Corn. Leggi a noi tutti in volto 
Quella , che giuro a té , 
\ Fedele aita. 
Sapremo in tua difefa % 
Pria che mancar di fé , 
Mancar di vita. 
Leggi &c. 
jy ritira frà t Soldati in lontani. 

SCENA XI IL \ 

• 

Ir. Tapiri* co i littori , ufeendo dalla Cittk s 
Q Fabio , Tapiria , t poi Commi* . 

L. P f^\Uì la fella curule . . . . 

X^JUno de littori porta la fella cut uh 
e l apparecchia nel mezzo. 

Tap. Padre , e Signor 

L. P. Nel campo 

Papiria ancor? ], 
Tap. Se amore, 

Se lagrime di figlia in cor di padre **• %i 
J*P, Ove ii giudice fiede t 

Mi 
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31 padre non afcol ta ; e a pié di giudo 
Tribuflal non fi accoda amor , né pianto • 
Parti; e Quinto a me venga. jWfc 
V*tp Deh 2 
iJP. Refiftenza irrita» 
P4p © Dei 1 Fatóo^Tiiia vita • 
Sirmr**d ftzjoì et tonali vedi* intontruniefi 

<um Fabio. 
L.P. Fabio a quanto ibi chiedo * 

Rrfpondi • e nulla pià . 
4> F. NtrtF altro il labi™ 
Produrrà in ina cfffefa . 

Del Oittatorfommoif impero ? 

X R Confòli f «-quanti hà Roma 
Militari ^ed urbani Ma gitimi * 
Ubbidifcono a Jui i 

4g J? Senato, e Plebe 

Queftaalui diero altapoffanza* 
M~P. Al ifòlo 

Maftro de* Cavalieri 

Ijeeito fia jdifubbidirlo impune f 
Jg.F Nd: ma quando, . 
&R. Non ferii 

SLeo <di nuovo deli rto .. 

Oiraando . Arhe odlmbrini* 

Partii flafl scampo? 

A confultar gli aufpicf . 
ìL.P. Quelli incerti , o infelici * 

Tentar l'armi io dovea ? 
g.F Frale é poter fenza il favor &è 9 Nhatì . 
JL P. in partir che Vimpofi? 

&F.m non pugnar / 
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L.P. Che fcfti ? 

^.F Provocato pugnai . 

L.P. Più dei Sanniti 

Gli aufpicj, i facri riti , 

11 grado mio ^lantica 

Militar «ìifciplina 

Son per tua colpa , o Fabio » 

In eccidio , in ruina . 
QF. La vittoria mi affolve . ». * 
L.P. Non égiuftadifcolpa 

Un dono de la forte ; 

Nélafciadeffercolpa 

Una colpa felice, 

Difubbidifti, iniquo; e n'avrai morte, 
^g.F. Quella, a cui mi condanni; 

Morte ingiufta,o Signor,fon troppo avvezzo 
Frà cent' afte a sfidar , per non temerla > 
Venga ella pur . Mi -è pregio 
Meritarla Té furor move: 
Té cieca invidia : non ragion , non legge . 
Ciò che il tuo non potè , fece il mio braccio * 
Sono reo, perche vinfi: 
Non perche combattei* Che più faretti , 
Me perdeo te * e {confitto? 
Roma fai vai . Tù noi volevi . lo 1 feci * 
Errato avrei , fe non a vefli erratp • 
Dittator , ttibbidicti 
Fino a perder vilmente 
La lì cura vittoria 9 

Era un tradir la patria , e la mia gloria # 
JL P. Per veder , lino a dove 
Si ftendeffe il tuo orgoglio. 
Tacqui, e foffrii. Ma dei fispplicio a villi, 
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ISon sò, fe tanto avrai, giovane audace , 

Di ferocia , e di ardire 
Accoltati , o littor . 

SL p Più c ^c la fama , 

Facile a tè farà tornii la vita • 
L. P. L'una , e l'altra , o malvagio : 

Che yirtù non fù mai morir per colpa . 
Tap. f ■ là Fabio non morrà 3 quando ccn lui . 

Tù a morir non condanni anche la figlia . 
Com. E con lui tù non perda il campo tutto ♦ 

La fua caufa é commi 1 . 
X P. Sedurrti p scora 

Si vuole , e intimidirmi ? O là : che mora » 
£) F. Vi ; ma non trà i littori . 
Quelle fon te Romane invitte fchiere . 
Cadrò là da gùerriér : cadrò di fòirte ; 
E là per tuo comando - « ' » 

Mi verga , o Lucio *àd aflalir la morte • 
St vuoi , eh' io cada efènime , 
FerRoma,efrà i nemici 
Me le tue furie ultrici 
Ct v Jannìno a morir* ; 
Là intrepide $ ed invitto ' ' . 
Trovi^ faprò una morte, 
4 Che pena ai mio delitto f - . 
£ gtorià dia al mio ardir . • 




òe vuoi, &c 1 * 

fi ritira frà Soldati . 



fe< :> » r . a* .... r - r 
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T I M 0. 
SCENA XIV. . 

L. Papirio , Papiri* > Comlni* , e fot 

M Fabio . 
L.P.QÈguitemi. Vedremo > 

O Si leva dalla fedia CMtulcfbe toJlo vkn 
ripigliata da un httttf . 

Chi alzerà il primo ferro 

Contro d'un Dittator . 
Pap. Genero a Lucio. 
I P. Fo(fe ancora a me figlio , 

Noi falverei . - 
Com* Tutto é per/Fabio il campo , 
L P- E giuftizia è per me . 
Pap. Perdona agli anni 
£. P. Perdono , onde ben tofto 

In dìfprezzo io farei : Roma in periglio . 

Morrà fotto le fair i . 
M. F. Non un Fabio però : noti un mio figlio . ; 

A Roma , o Lucio . Ivi i fuoi faille mcrti 

Bilance-à il Sen^o- A lui da un troppo 

Se /ero Dittator Mrarco fi appella ; 

E s'ei giudicherà , che fottò il taglio 

Di una (cure il reo cada , io- farò il primo 

A condii io al littore; 

Etrà le verghe ye'I ceppo _ 

Cjl ioftgrterà coitenza il genitore . 
L.P. Sì , sì : vadafi T o Marco , 

A Roma,e nel;SenatO. ivi ò'I tuo figlia 

Fra da lui condannato; 

O' in fua man deporrò quella , i citi dritti 

«otterrò , finctfio 1 regga f eccello grado . 
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Al colpevol fuperbo 

Dirà Cominio, che l'attendo in Roma , 
E che avrà in campidoglio, ove fperava 

11 mal chiedo trionfo , infamia , e pena . 
£ tù rifparmia i prie ghi , afeiuga i pianti , 
Papiria. Dirò figlia, 

Quando ti (corderai 
D efler conforte a ci ttadin malvagio*. 
E* ver: Fabio é tuo fpofo : io te lo diedi; 
Ma tei diedi Romano , Eroe tei diedi . 
A lui toglie la colpa 



La ragion de l'amarlo. 
Segui l'efempio mio . Più che col lènfo, 
Col dover ti configlia; 
O'fe moglie efier vini, non fei più figlia, 
X»P. Manlio vinfe ; e Tito forte , 
Aria morte, 

Benché padre, il condannò. 
M.F.eCèm.Ma di Tite ancor gì' imperi, 
Perche fieri, 
Roma tutta deteftò. 
t.P. Cadrà Fabio, e vincerà 

De le leggi , e del mio grado 
Il timor , la dignità . 
UT. Pria lo giudichi il Senato , 

E f venato poi cadrà . 
font. /Ma in Tuo fcampo io le guerriere 
ride ichiere accenderò . J 
L. P Manlio , óte. 
M.Fe Com Ma di tee 
Iscìt Papiri» intra in Roma, egli altri dut 
nanuo ver Co fefercito . 

SGB- 
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SCENA XV. 

Papkia . 

Figlia., c moglie , che fò ? guai di due beo» 
Lalcio ? Qual feguo ? Lucio , 
Meno di fdegno. Fabio, 




condannarlo ? 
Fabio reo , ti detefto : 
Mifero, ti compiango : oggetto infieme 
£ d'odio , e di pietà : direi d'amore : 
Ma offendo il genitore . 
Dei ! che farò ? Giulia nel padre é l'ira . 
Reo nel marito il fatto . A me fol tocca." 
Or con finti rigori , ^x^ r.òjl^ 

Or con teneri prieghi , Of l ,<o,v A * 
Domar l'un, placar l'altro. ^UNàj$0. 
Chiegga Fabio il perdon : Ludo Io dia : 
E in forte sì penoia 

Sia Papiria egualmente e figlia, e fpofa. 
Rigori fingerò , . . . ripulfe, e fprezzi : 
Sofpiri mferò, . . . lagrime , e prieghi . 
Durezza in Dittata ... così fi fpezzi : 
Orgoglio in viacitor. ., così fi pieghi. 
Rigori, &c 

Fine dell' Atto Trimo . 



ATTO 



-te^ ^l*»r w# 

Wh « « fSM 



ATTO 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Galleria corrifpondehte dall' una 
parte alla Cafa dei Fabj, dall' 
altra a quella dei Papirj. 

RHtitia , e Cominio ; da varie parti . 

Rut. A M fronte * aI tardo P affo 

J\ Non conofco in Cominio 4 



Né l'eroe, né ramante. 
Co Reo di ardirlo di amore^'tuoi begli occhi 

Con qual core offerirmi ? i 
Rut Reo? Di che mai? j 
C-m. rioffefi : 
Per voler meritarti . 

Se Qu : nto cade , il mio configlio il perde . 
Jt «r il tuo configlio dié vittòria a Roma j j 
£ de la lente Fabia entra ne i fatti 

Per * ! 



i 

« 



Digitized by Google 



jtTTO SECONDO. zi 

} Per té un nuovo ornamento. 
^ Cor». Ma nel Senato intanto 
i Del tuoilluftre fratel s agita il fato, 
Rut, Nel Senato non tutti 

Son Manine fon Papirj. 
Com. Né Tempre la più giulta 
E 1 lacauiapiù forte , 
) Rut. E {ti perde li vor , ne la fua morte 
Qual colpa avrà Cominio ? 
Scorge il cielo 5 s io lami : 
Pur fe fcritto é la sù , eh' ei perir debba , 
Vedroll© a ciglia afeiutte 
Morir da Fabio . Non fi verfan pianti , 
Per chi muor per la patria , e frà i trionfi , 
Ma ancor lo ipero . Avranno cura i Numi 
In lui di confervar l'unico avanzo 
Di tanti Eroi . Roma impor leggi al monda 
Dee per voler de' fati . Il grande impero • 
O' a lui daranno iFabj: 
O' fe l'ultimo Fabio or manca , e c*^ 
Roma l'avrà , ma con più tara» ctade . 
Con*. O' fovra del tuo feflfb alma fublime , 
Tù rincori lamia - H« . 
Di Quinto a la falvezza 
Pugnerà il cielo , fa virtù , la gloria : 
Combatterà il mio amor , la mia amiltade : 
E fe fortuna , a le beir opre avverfa 9 
In iuo eccidio fi oftina , 
Fia comune a più d'un la fua ruin* * 
Come per nube ilrs&a^ 
Paffa , c ledè tifimi* 
Tal di quegU cztn\ un guardi 
D'ardore , e di coraggio 

M'empie 



Z4 T T O 

M'empie l'amante cor . 
11 cor , che tolto 
Qj?el lume, ond' ardo, 
** Staria fepolto 
Di tencbrofo obblio nel cieco orror . 
Come &c. 

SCENA II* 

Servito , e Rutili*. 

Ser.T} UtHia ,eglié coftume 
IV De le umane vicende , 

Che alternino frà loro il bene , e 'I male' . 

Partito il caro amante , ecco il nojofo . 
Rut. Se fai d'effer molefto , a che cercarmi ? 
Str. Difprezzato , hò 1 piacer del vendicarmi . 
'Rut Nuova foggia d amar , per difpiacere : 

O' forfè amancosì l'alme plebee , 
Ser . Che più dirai , fe di novelle infaufle 

Apportator mi fcorgi ? 
Rut. Che farà ? Da finiftro 

Corvo non s'ebber mai lieti preiagi. 
Ser. Con ire, e con rancori 

Trà Lucio , e Marco, in pien Senato,» lungo 

Si contefe per Fabio . 
Rat. Qual fù de' Padri , ivi raccolti , il voto ? 
Se r. Non affoluto il reo , 

Non condannato il vi ncitor, fremendo 

Invan l'uno , invan l'altro , 

Sidifciolfe il Senato é 
Rut ■ £ in mano ancora 

liUfta del Diitator lanobìlvtta? 

SC&- 
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SCENA III 

Papirìa.ei fudctti. 

P<f/>.T\TO' : ma palla in tua mano. 
Rut IN Come? 
Pap. Al popol Romano 

Marco appellò. Servìlìo. 

Sul popolo hà poter : tù fovra lui . 
Rut. ( Dei ! che farò ? ) 

Pap, Rutilia non rifponde ? * Sem* 

Ser Le fovvicn de'miei tortile fi cofonde a Pap. 
Rut. Tribuno , é ver : me ne fovviene ; e n'hai 

La via di vendicarci . 

Non attender, che teco 

Io qui m abbaffì a la viltà de i prieght . 

Gi ufi' é 5 che tù di Fabio 

Mi dia la vita ? o ingiufto ? 

Se giuiio , a che gittarne 

Inutili preghiere? 

Se ingiufto , a che tentarti 

Di un' atto iniquo? 
Pap. O troppo a ferv. 

Suoerbo cor! 
Ser. Ma con virtù fuperbo . a Pap. 

Rut. Adempj il tuo dover . Sol per tua gloria 

Penfa , che fe condanni 

Un Fabio , un vincitor , vedran le genti 

Ne l'atroce fentenza 

La tua fiamma negletta \ 

E ccn orror diranno , 

Chegiuttizla non fi\ : ma fù vendetta 

B Nr 
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Non deggio amarti : 
Non vò ingannarti : 
Che in me ugualmente 
Inganno, e amore 
• Sarian viltà « 
A nobil core 
Sconvengon Parti* 
Ei può (offrire : 
Mentir nonsà. 
Non &c. 

SCENA IV. 

Papltìa , Servili* > e poi M. Fabio. 
tty.'TXEh : Servilio ,di un alma prevenuta 
1 J Non t'irrititi gli fpre2zi ■ (contro. 
SerMz la niega la figlia? vedendo M.F.gli và in* 

Ragion mi farà il padre • A té già piacque 

Ne i fuffragi del vulgo 

Por la vita del figlio . 
M F Al popolo Romano , 

Maggior del Dittatore, 

Da Lucio , e dal Senato io provocai . 
Pap Vano ah ! fia mio timor: non tua pietade. 
M. F. Che ti fpaventa ? 
Pap. Un troppo 

Vilipefo Tribuno. 
M.F. Servilio? 
Ser. A lui non parve 

Audacia alzar fuoi voti 

A una figlia de i Fab) . 
Pap Tal non parve aRutilia. 

R iguardò con orror la fiamma accefa 

la 
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In un cor nonpatricio. 
Unì fprezzi a ripulfe : ingiurie a fprezzi • 
M. F. Non é in vergine figlia 
L'arbitrio de Famor , né del rifiuto . 
Frà quei che diRutilia 
Afpirano alle nozze ^ r 3 sT 
Al migliore io laferbo» 
Fà il natal varj i gradi: 
La virtù gli fà eguali . 
Servilio,ora al tuo amore 
Non fò di vieti, e non lufinghe. Quelli 
A té oltraggio farian : quelle ad entrambi • 
Libero d'ogni affetto 

Pefa il merto , e Terror . Qualunque fiafi 9 
Purché giudo il decreto,^ ■>■"■ 
L'approverò : che non ini offende un retto 
Giudicio , e più del figlio amo le leggi . 
Set. Degni fenfi di té : di Chi tré volte 
Fù Gonfolo di Roma , e Dittatore : 
Parto con più di pace . 
Vap. ( Ma tù pace non hai povero core . ) 
Ser. Nondifpetta^non fpetanza 
Sedurrà larniacoftanza 
Sul deRino del tuo figlio* 
Ma del giufto , e del dovere 
Farò legge al mio potere * 
Farò norma al mio configlio. 
Non 5cc. 

■ 

SCENA V. 
M. Fabio , Vftpìria , e poi Q. Fabì* • 
Vap. Uanto di té fon' io 
W Piùmifera! Té foto 
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Punge di padre il duolo : 
Me quel di figlia , e moglie . 
MF. Eh ! da l'efterno . 
Mal giudichi , o Papiria . 
Tù vedi il paire , ma '1 Roman non vedi . 
Buon pel reo , che non tocca 
A me di giudicarlo , e che il fuo fallo 
Fuor deìa Dittatura, 
E fuor del Confoiato 
Padre mi trova , e cittadin privato . 
Q.F. Debitor di due vite 
Eccoti , o padre un figlio ; e fe ne impetro 
Da le tue braccia ... in atto dr volerlo abbrac- 
M F Indietro . eia* e, ma è relpinto dal padre . 

Tù figlio mio ? noi fei » 

Nò : quegli amplefli rei 

Lutìgi da me . 

A l'or t'abbraccerò , 

Che ti vedrò . . innocente.; 

Ma figlio delinquente 

11 mio non é. 
Tù&c 

SCENA Vi 

SI Fabio , e Papiria . 
QF.\]t\ lcaccia il padre?o fultnine,che ab- 
iVJL (Quant'hò vigore in pettol) (batte, 
Vap. Soltenetevi , o fdegni . ? 

( Voi foli efler potete il mio ripofo. ) * i 
JOF Papiria, anima mia,... 
Pap. Scottati . 
£F.OCidil 

Contro di Fabio tù miafpofa ancora? 
•■ 1 *' Vap. 
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Tap. (Che pena à fimular con chi fi adora ! ) 

Spofa non più : ma figlia ; 

E non afcolto chi é nemico al padre . In atto 
£ F. I miferi ognun fugge . di partire. 

Deh ! ferma . Prendendola per una mano. 
Tap. Di Papiria 

Lafcia U mano, ond'io m'afeiu^hi il pianto, 

E và qnella a fermar , che ti minaccia . 
£ F. Nulla più temo 5 o cara , 

De Iodio tuo . 
Tap. Noi teme , 

Chi Lucio offende. 
£ F Lucio 

E' '1 carnefice mio . 
Tap Tù 1 provocarti . 
£ F. L'aver vinto é '1 mio fallo . 
Tap Non fà la tua vittoria, 

Mifei o , i mali tuoi : li fa i J tuo orgoglio . 
Q.F. Tù vedetti nel campo , 

" E le verghe , e le feuri 
Tap. E vidi ancora 

Più del giudice offefo il reo feroce . 
£ F Tanto fenfò per lui? Per me sì poco? 
Tap Amar non può la figlia, 

Se non perdona il padre . 

L'ira di lui ttà qurfto core, e'1 f uo 

Si é pofta,equafi inlupcrabil muro , 

Ne (tacca , e ne divide 

Chiedi grazia ,e perdono: 

Ei fi plachi : ei ti abbracc j ; e fpofa io fono. 
QF () più del genitor figlia crudele! 

Ei m'intidia la vita , e tù la fama . 
Tap. Ambe il Littdr minaccia : io vò feWarle 
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£.F. E un Fabio fi vedrà chino , e fotrimeffo ? 

Pap. Lucio folo vedrallo . 

QF. E 1 faprà Roma . 

Pap. Non é gloria oftinarfi in alterezza . 

Q F. Poflo implorar pietà fenza ottenerla . 

Pap. in tuo foccorfo a Por verrà il mio pianto . 

£ F. Perche a Lucio abballarmi , 

Quando il popol Roman dee giudicarmi ? 
Pap. Non ti aflòlfe il Senato : 

E giudicio miglior fperi dal vulgo ? 
£F,Efequefto miaffòlve? 
Pap. Condannato dal padre * 

Vivrai con l'odio fuo : vivrai col mio « 
QF. Crudel , dunque degg' io , 

E perderti morendo , 

E perderti vivendo ? Ah I di due mali 

11 peggiore fi fugga . 

Morafipure. A Lucio 

Vado a implorar mia pena . Addio , Papiri*, 

Ma almeno oltre al fepolcro 

L'odio tuo non mi fegua * 
pap. Sì : vanne al Dittator : Fà > eh' ei ravvili 

In té non H feroce 

Genero , ma il pentita . Io ti precedo 

Per difporlo al perdono . 

Ncn diffido del padre; 

Né difpero del giudice . PoJ lieti 

Cara vita godrem , dolce ripofo : 

E a Torà in abbracciarti 

Dirò : Fabio , mio fpofo , 

Tù fei mio caro ardor : 

Tù lei mio dolce amor : 

£ fenza té non hò , 

Dirò) 
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SECONDO. ;i 
Dirò, ... né cor } né vita , idolo mia . 
Ma in ira al genitor, 
Mia pena fei , mio orror : 
Son miei gli affetti fui ; 
£ con l'odio di lai ti abborro anch'io. 
Tu &c. 

SCENA VIL 

< 

4>. Fabio . 

n io Fabio? Io prottrarmi?Ahi!che promlfi? 
Sei fò , me troppo vile 1 e fe'l ricufo, 
Troppo infelice ! Oh ! meno fofii amante > 
E più forte farei . 

Ma tutti aiTorbe amore i fafti miei* 
^Troppo è inlòffribile fiero martir , 
„ E vivere , e morir 
3 ,Gon Iodio di chi s ama . 
5 ,Spirto anche ignudo , e fciolto 
^Torna y raggira , e vola 
^Intorno a quei bel volto , 
M Che qui fù la fua fpeme^e la fua brama. 
^Troppo ticc. 

SCENA Vili. 

Padiglióne di L. Papirio , 
con Tavolino . 

L. Papirh , e Vapìtìa . 

L.P-XTOn mi fi parli . Morirà il fuperbo i 
l\"Ei domeftici lati, / 

B 4 Opià 
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O più non mi vedranno , o vendicato . ^ 
Vap Non fi rifparmj il reo: folo fi afcolti . 
L.PChtPPer efpormi a nuove ingiurie,ed ente? 
Vap II Dittator punifea : 

Ma '1 Cuocerò perdoni . 
L.P Suocero , e Dittator Lucio il condanna . 

Ei non diftinfè i gradi : io non le offefe . 
Vap. Giudice,ch' alza il braccio a foa vendetta, 

Del poter fà un' abuio , 

E in figura di reo perde il nemico . 

L.P- Non errò dunque Fabio? Io fono ingiulto ? 

Vap Errò Fabio , nel campo 

Trafgrefiòr del divieto. 
IP.E quella al Dittator fù grave offefa . 
Vap Sì: ma fua caufa al popolo é rimetta . 

Ei l'afTol va , ò '1 condanni , 

Tù non v'hai più ragion -, né foprav vive 

A pubblico giudicio ira privata . 
L.P. Intubarmi poc' anzi 

Conqual fatto il vederti? 

Ira : invidia : furore : e che l'altero 

Non rintacciommi ? 
Vap. E vero, 

JVlanon fonqnefli i torti 

Del Dittato! : fono^iannre > i tuoi . 
L.P E perche mici > dvròr>ff irli ? Ei grado 

Fiaqual fegio ado tirai ,fcopo a Hnfulto ? 
Vap Nò: ma qu indo proli' ato 

Oginto dica il fuo torto \ e g azia i nplori , 
^Oie ricerchi di più ? Tù gii coacedi 
'Un perdon , che noi fa! va. 

Qua! giudi :? v'é mai , che a i più mal vagj. • - 

Giù del rrjaoii ricuu ì 

; Già- 
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Giuftizia odia i delitci : i rei compiange . 
i.P. Indegno é di pietade il reo f uperbo . 
Vap. Superba non é più chi vuol perdono . 
L P. Facil pietà rende più arditi i falli . 
Vap Un Fabio a' piedi tuoi frena i più audaci* 
L. P. Or sù: venga al mio piécma Roma il vegga. 
Vap. Non ti batta in fua pena il lùo rolfore ? 
JL.P. Defi a palefe error palefe emenda - 
Vap La grazia generofa hà più di lode . 
L. P. E la pubblica pena hà più di efempio . 
Vap. Quinto é genero tuo : Quinto é mio fpofo. 
L.P. Più del decoro altrui canni del mio . 
Vap. Nulla darai di una tua figlia a'prieghi ? 
Finor pugnai con Fabio 
Per la tua gloria , e vinfi . 
Or per la fua ti prego . 
Partir mi lafcerai sì fcon folata ? 
LP Femmina ottiene a forza 
Defler troppo importuna . 
Và. Fabio venga, lofolo 
Qui l'attendo a mie piante ; 
E s'io ritrovo in lui genero umile 9 
Egli in me abbraccerà fuocero amante . 
Ritirala parlare con una delle fue guardie . 
Vap. Vinfe due rigid' alme amor collante . 
Fràdue firti la navicella 
Ora in queita , ed ora in quella 
Rifchio corre di naufragar . 
Ma in guidarla nocchiero accorto 
Ambe sfugge , abbraccia il porto . 
M ugge intanto , e và in que fallì 
Afpezzarfi il lordo mar, 

Frà &c. 
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SCENA IX. 
L. Papirio^e Cominio. 
Cent. Q Ignor ? che contra Fabio 

3 Armi il poter f le leggi 

IP (A tempo ei g'unge. ) 

Com S anche tutti al tuo pié ftefler proftrati 

E tribuni , e foldati , 

Sò , che vaao faria per lui pregarti 

Di perdono , e di vita . 
L.P. Clemenza intempeftiva é codardia . 
Cent Regna nel Rom^n petto 

Un tal di gloria affetto , 

Che fi fvenan per lui pietà , e natura ; 

E fin la tirannia patta in virtude • 
t P Cieca è giuftizia : non diftingue oggetti ; 

E punifee il del itto , ovunque il trova : 
Com. Ma tù lo trovi in tutti , e un fol punifei • 
IP De l'opre ò buone,ò ree la loderò Ì biaimo 

Cade (ul duce : ei pecca in tutti ; e tutti 

Si puni Icone in lui . 
Com Fabio da' tuoi corretto ufcì a battaglia • 
L.P Nei governi civili, e militari 

Tutto procede col fuo grado . 11 baffo 

Serve al maggiore, ed il maggiore al fommo. 

Fabio aveva i miei cenni : il campo i fuoi • 

Et vi rette a la pu^na ,e incorfe in fallo . 

Voi pugnarte , lui duce , e pregio avelie . 

Al vietato conflitto 

Voi con merito andafte : ei con delitto . 
Cam Non v hà dunque ragion,che falvi a Roma 
Un' eroe , per cui vinte ? 

£.P. Al popolo appclloflì j e Tempre incerti 

Son 
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Son del volgo i giudei 
Com Saran giudi , fe liberi Gli fdegni 
Di un Dittator fan troppa violenza 
A i voti de la plebe : 
Che fpeflq fi condanna l'innocente 
Per timor del potente 
L P Non tua ragion : mi move 
Naturai fenfo de l'altrui fciagura . 
Fà , che duci , e fòldai , 
Fuor di mia tenda , or' ora 
Schierin(i in ordinanza • Vedran tutti f 
Che chiaro era il misfatto , e giufte Tire ; 
E chi può perdonar , potea punire • 
Coro. Col vincer té iteffo 

Vittoria riporti 

D'ogni altra maggior» 

Né darti, né torti 

Può fòrte quel vanto % 

Che fol ti é concedo 

Da l'aitalo cor. 
Col.&c. 

SCENA X. 

L Papirio , e poi Q Fabi*. 
L.P.T> Efiltere é del torte : 

Dilfimular , del faggio : 
( E l'uno , e l'altro , di chi regge , e impera . ) 
£ F. ( A che maltringi , anore ! ) 
JL.P. Vien Quinto . A lui iì afeonda 
( E la placida fronte , e la {evera . ) 
Si rivolta fenza guardarlo , appoggiati 
ad un tavolino . 

DF. Signor, vuol mia fciagura, 

fi é Che 
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Che in fembianza di reo ti venga innanzi , 

Chi abbracci atti altre volte 

Per genero , e per figlio . 1 
L P. Non dir fciagura tua ciò eh' è tua colpa . 

F. Noi niego : errai : ma errando 

Cercai con più di merto ' 

D'effer genero tuo . La mia vittoria . . . . 
L.P. A che meco difefe ? 

lo già ti condannai • 

Al popolo appellarti . A lui ti fcolpa . 

F. Fuori di té , qualunque 

Giudice ornai rteufo • io qui depongo 

£ lelir.o laureato , 

E quelta fpada vincitrice ; e '1 capo 

Sottometto a tua legge - 
Depone fui tavolino Pelino , e la fpada . 

Soi rendimi il tuo amor. Rendimi quello 

De la fpofa diletta . Ecco al tuo piede . . - • 

Voneaàojiin atto d'iniinocchiarfi \ L P a Itti 
fi rivoltale iùgf erma. 
JL P. Fermati : ed al mio^Sde 

Non ti getti il tuo amefr : ma '1 tuo rimorfo. 

Alza , Fabio , quegli occhi a quello volto . 

Mira , te 1 riconosci . 

Qui non cé l Dittator . Lucio ci è foto . 

Ah 1 per té che nen fei ? D'unica figlia 

A le nozze io t eletti • 

Alzato a Dittatura , io té Maeftro 

Creai de' Cavalieri. 

A té fidai del campo il fommo impero ; 

£ depolì in tua man fin la aria gloria • 

£ F. 1 ormentoia memoria ! 

L.P. Ma tù eterni rendetti? 

t De* 
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De' miei divieti ad onta 

Tù combatti i Sanniti . 

Scrivi al Senato, e a! Dittator non ferivi. 

Senz' afpettarne il cenno , 

L efercitò abbardoni , e vuoi trionfo . 

Confcio de' fdegni mie i , 

Mandi fciolti i prigioni , ardi i trofei. 
Che più ? D'invidia , di furor mi accufi . 
Svegli fchiere a tumulto ; 
£ perche vada inulto 1 primo eccello , 
Nuovi eccefli commetti . 
Giudice or di téfteflb, 
Dì , fe deggia a mie piante 
Il genero abbafTarfi,ò pur l'amante. 
£ F. Signor , più non refifto . 
Ciò che a té qui mi tra (Te , 
Fra amor , era fenfo , era fiacchezza 
Tua virtude or m infegna il mio dovere , 
E roflòre m'inipira , e pentimento . 
Alza , o Signore , il punitor tuo braccio . 
Mia pena imploro,e tue ginocchia abbr accia. 

Q F inginocchia}* a piedi del Dittatore . 

JL.P. £osì piacemi Fabio* 
Olà. 

Al cenno di L. P. fi alzano le due grand? ali 
del padiglione^ e vedefi il Campo Marzia 
tutto ingombrato di popolo f di foldati • 

SCENA XI. 

L. Vapitio , SI Fabio , M Fabio , Vopolo f 

Soldati , e Littori . 
L.P. /^\Uel , che feorgete , 

V/ Romani , é Quinto Fabio 

B 7 
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M.F. Chtmiro? 11 figlio? 
£ F. Aimé ì traditolo fono. 
L. P. Vedete! fuppìichevole , e qual reo -, 

Che conofce il fuo fallo * e vuol perdono . : 
Af F. Ah vii ! del nome indegno 

Di Fabio , e di mio figlio : 

Tù vincitore ? E tù proftrato ? Il ceffo 

Di morte ancor lontano 

Più ti fpa venta , che ignominia , ed onta ? 

Pregar tùil tuo nemico? 

E pregarlo di vita ? 

X> vergogna ir udita in cor Romano ! 
£>.F. Io f padre? ... 1 • - 

M.F. Taci. Etù,crudel 

L.P. Col figlio 

Mi rifpetti anche il padre . Già vedefH > 

Se dimefli al mio pié tremino i Fabj . 

Mia dignitade oflfefa 

Qui vendicai. De le neglette leggi 

A vrò altrove il riparo , e la vendetta . 

Tù , fé ancor ti rimane andacia in petto . 

Adifefadi un reo, 

Vieoi al Popolo ? e al Foro . Io là ti affatto • 
Rigido, ineforabile 
Non fòfterrò negletta 
JLecceHa dignità . • 
Temuta , formidabile , 
Lucio , la diede a té : 
E ignobile, ed abbietta 
Tù la renderti a me : r \ . • n - . . 
Nò : Roma noi dirà • 

Rigido Scc • 4 " \ 
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SCENA XII. 
Af . Fabio , e & Fabio . 
Af.F.'XTObiI f r egio al tuo nome ? 

xNl Bell'oggetto a grand'avi,in faccia a 
Un Fabio (Upplicante I (Roma 
£ F. Deh padre ..... 
M F. Non è vero • 
Tù già vivi una vita 

Precaria , e non più mia . Per té era meglio 

Cader fotto la feure , ò /òtto quella 

Mal deporta tua fpada . 
£.F E quefta fpada 

Prendendo la fua fpada dal tavolino . 

Faccia le mie difefe . ; .4 x , ? 

Senz' altro teftimon ,che del mio amore 

A pié del Dittatore 

Io pregava di morte , e non di vita • 

Un fuo cenno mi efpone f6:;H 

Di Roma a gli occhi , e a' tuoi . 

Mi forprende il fuo inganno . 

Lira tua mi confonde . 

Ma a favor di un tuo figlio 

Così a té queft' acciar parla % e rifponde . 

in atto di ferirfi. 
M F. A SÌ nobi le sforzo , trattenendolo 9 

Figlio , ti riconofeo. : > 

Parla il mio fangue . . < 
£.F. E meglio 

Ei parlerà , quando dal fen mi fgorghi • 
M.F. Che tenti? 
£ F. Prevenir littori , e fafcj . 
AiF. Affrettarli la morte egli é un temerla . 

B 8 £F. 
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Q F Attendere il fuppUcioé un meritarlo . 
M.F Ciò che infama i fupplicj , é fol h colpa . 

Ma fpero a' giorni tuoi più amica forte . 
.2 F. Ciel , fe mi delti un core 
Da morir con valore , 
Degna ancora di lui dammi una morte . 
Trà le ferite , e '1 fangue 
Foffi rimafto efangue , v r 

Ma intrepido guerrier , 
Felice Veni pugnando 
Sotto nemico brando 
Da forte può cader • 
- r Trà «ce- 



i • > 
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SCENA XIII, 



e ■ • . 



'Oggi aveffe a perir si nobil vita y 
Vkaich'cfferdiRoma 



egno,elonore; _ 



In fen di padre avrei sì fermo il core ? 
Prefaga Tanima 
Di male , e bene , 
Prevede , e giudica 
Del fuo defluì. 
Suoi lumi provvidi 



• » « « 



^ Pi gioie , e^pene t ; 6 - 1. 

Non vifimprir^™ 



••iti il* 



Da falfa fpene , : ri 

Ma dal Tuo effere 



! 



Puro, e divin. '~ 
Prefaga &c 

Fine dell' Atto Secondo . 

ATTO 
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SCENA PRIMA. 

* • * 

Foro Romano con luogo elevato 
\ per li Tribuni,e altri Magi ft rati. 

M Fabio , &. Fabio , Popolo , &c. 
Popolo, trionfo , e oon di morte , 

X-/ Degno él forte , il vincitor • 
M.F t Quella deftra , al cui valor 
Ligia fil vittoria , e forte , 
Andrà ftretta infrà ritorte 
Da infleffibil Ditt?tor \ \ 
?op. Di trionfò , e non di morte 

Degno é' 1 forte 5 il vincitor ♦ r 
KR Né a quel capo i i cui fudori 
Spremè a^do , e ccrffe onor , 
. . Fian riparo i facci allori 
Dalafcure^edal jittor, 
k t Di triónfo > e non di morte . 

Degno è '1 forte > il vincitor • 
M F. Meglio af pubblico fguardo . 
Ti efporranno que' feggj l; ond' io più miti 
Diedi a Roma gì' ini per i . 
^.F. Piacciono a L4Qio i rigidi, e fe veri . . 
S'incamminano per falire jù la parte più elevata 
del Foro^ma ne fono arte flati da L^apìrìo^ 

B 9 SGE- 
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S C B t* A r O ,* 
k Patino co 1 Littori , c?i fuddetfi .- 
L P. /^Ve , o Fabj? Que-rottri - 
vj Non accenda i*>m privata; 

£ dove giudicato ^ t 

Efferdee da' Tribuni, 

UomprofcrKto nonfieda. 
MF Da un Fabio , ovunque lliah > 

1} luogo ha dignkàde . 

Ma grazie al Dittatore , 

Che là mi vuol, donde privato io pofl» 

Giuftificare un figlio, 

Che d'altro non é reo , che del tuo WegrK) 
I, P. Senza le oftefe feegi io «on l'avrei 
£F. ( E vagliono tane' odio i giorni miei ? ) 

MF. Vedrem _ • 

JCENA IH • 
rz-///0 fa*/* <*» » Mattiniti della plebe y 

tifttd&trt. ' ' 

J f r. -Dine al* rHfc i t . 

J7 Edi filenzio it banditor dia legno. 

4/ fuono deli* tromba vanno ajederfiil Dittatore 
nella fella euruk ferviti* e gli altri Capi del 
Vopoh in altri feggf nella parte più alta 
del Foro MFabioi&FabiofiedononeBa .< 

parte inferiore. 
M. F. Popolo , nel cui braccio levando^. 
Stà di Roinà il poter ,fei voftro anch io 
Confolo , e Dittator t ma verghe ,e icari 
Non mai di ci vii' fangue ■ ■ '•' • ' 
Contaminai ; Papirio 

c*: m A »<i.aL> **-;™->{>« ti »(%r Ai otta. 



eguale 



Saunfc». Ov'élaprifca 

Mode- 
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MoJeflia ? Ove i Caromilli ? I Cincinnati ? 

Un Duce già perdente 

Puniafi in oro. Un trionfante or vuolfi , , 

Che dia tutto 1 fuo fangue , 

E'l dia lòtto il littor. Qu al maggior pena 

Al codardo? al fellone? 

Ma fia giudo ,o Quinti y 

Veder per Quinto Pabió 

Tutta in fella la patria ? Aprirfi i templi ? 

Fumar l are d'incenfi? 

E lui legato , ignudo, e lacerato 

Morir nel Campidoglio? e in faccia a i Numi 

Non in vano implorati ? 

Qual'onta a* fuoi foldati ? 

Qual gioja a' fuoi nemici? Ah* Lucio il vuole; 

Efcoma lo vedrà . Mifero figlio ! 

Ultimo tu de iFabj, 
Morrai così vilmente ? E a tua falute 
Nulla varran tuoi merti ? 
Nulla quelli degli avi ? E nulla I miei ? 
A che mi avete riferbato , o Dei ? 
Siede coprendofi il volta con le mani , 
Pop. Di trionfo, e non di morte 

Degno é'1 forte > il vincitor . 
X P. Se pietade, o Romani , 

Levandofi dal fuo feggio . 
Piùdel giufto vi move,. , 
Quinto Fabio fiaflòlva, la ne prótefìo 
Pubblico eftremo eccidio 
A le leggi , a l'impero , al culto , a Roma • 
Mmca la bafe al trono , ove gli manchi 
Difciplina , e rifpetto . 
Per me ft ò in mia fentenza > e de la pena 



Nulla 
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Nulla dono , ò rimetto . 

Farlo a voi piace ? AI <£iel le voftre tette 

Offro | di quella in vece , 

Che toglietela mia fcure • 

Diffide'! ridico ancora : 

dvamandofi alquanti pajjfveffo i gradini . 

Roma per voi li perde . lo vd , che viva . 

Fabio per voi fi aflbl ve . Io vò , che mora • 

Difcende, e in atto fdegnofo parte feguito 
dai littori. Tutti gli altri fi levano . 
Ser. Quinto , hai tù che prftdur ? 
£ F.Jfi /.adempia H giudo. 

Al popolo Romano il capo io china 

Non reo , non vincitòr , ma cittadino .* 

Servilio con gli altri difiende nella parte 

inferiore. 
Ser Oh ! sì modefto in campo 

Foffi (latore sì faggio 

Seguimi ; e poi che altrove 

À vrd de i Màgittrati , e de la plebe 

Raccolti 1 voti , a libertade , da penai 

Andrai , ma Tempre illuftre . 

Parte co' Capi del Popolo. 
M. F. Io feci , o figlio r 

Quanto per té potei. Tù in ogni fòrte 

Ricordati ^ qual fofti; 
, £ anche in faccia ai iittor inoltrati forte « 
Qf. Dammi un' ampleffo , o padre . 
Forfè tra' ceppi avvinto 
Più non tei renderò . 
Perdonami il dolore, 

Che avrai , fe cado eftinto ; 
E dégna del tuo amore 

"Anche 
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Anche in morir farò. 

Dammi, &c. parte col Popola. 
SCENA IV. 
Ài Ftbio. 

TUtta a sì metto addio l'alma fr^UjOflTc , • 
E padre mi fentli. 
O Romana alterezza y 
Perche dal ciglio Wfofpingi 11 piantò ì 
Quella non é fortezza : è crudeltajjc J 
Portiamo a'noftri affanni • 
Negar lo sfogo , ma non torre il fenfo ; 
E celando il dolore , 
5tà nel volto l'eroe , l'uomo nel core . 
Aborrente, che ere fee , ed inonda 9 
Porr' argine , ò fponda , 
Lo fVpiù orgogliofo. 
Ei trae feco gue' faggi , e que' faffi ; 
E tumido vàfli % 

Sinché in piano più libero , e aperto 
Spande Tonda , roen gonfio , e (pumofa . 
A torrente , &c. 

SCENA V. 

Stanze. 

Rutili e Comi rio. 
Ru t. Q Gridi ; imperi ; mina ce} : 

3 Di padre non farà fdegno 5 ò comando, 

Ch' io non ami Copi in io : 
Ch' io non fprezzi Servilio . : 
Cofh. Ma Ser v ilio può d ar t ì 
La vita di un fratello. 

Rut 
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Rut. Faccialo : ne avrò (Urna : amor non mai. 
Ctm. Ah ! non di té : temo del padre . 
Mut. II padre . 
Dié lufìnghe ai Tribuno : 
Qual ^preffo al naufragio 
Ogni taJafe afferra . 
Com Piaccia a gli eterni DU ,<&e Fabio viva. 
Rut Da 1a plebe ? nemica dei patrie); 

Poco di bene tofpero. 
Com. Speralo dal m io amor. Son meco in Roma 
Quelle f che già ad J mbrmio 
Pugnar fide Coorti . 
Con quelle trà i fittoci , e trifc la plebe 
A pr sommi il fender. Salverò Fa^. 
Vendicherò di m Di ttator l'inganno.!.. . 
Kut. E dal pio genite* quella , che beami ì % 
NoWl mercede avrai:. # ; t 
Com. Che non degg* io * 1 
Tentar per meritarti, idolo mio ? ! 
* Più cori , più vite 
Dal Gieto vorrei : 
Eaté ledarei 
In arra di amor. 
Ma quanto in amarti 
Mia fede addarti, 
Non é che una vita * 
Non è che ur(bl4dfc''* 

Prù,&c. « 
SCENA V I. 
Rutili* , e Servili* • 
Rut /^\Ual mai più fido ; e generofo amante? 

V^E di coftui qual più importuno, e atf- 
Sct. Eccomi anoor,Rutilia .... (dace? 

Rut. 
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Rut. A che ? Noje mi rechi ? ò nuovi mali ? 
Ser, Timido quetta volta 

Non ofa il labbro , e '1 tuo dolor rifpetto . 
Rut. Che ? Condannato avrefti ingiultamente 
Un Fabio ? Un vincitore ? Un 1 innocente ? 
Ser. Roma a té lo dirà . Servilio il tace . 
Rut. Ah vile I ah federato ! 
Taci il colpo, e '1 facefti. 
Vendicalti lituo amore; 
E '1 fratel mi ucciderti . piante 
Ser. Io te l'uccifi ? r 5 

Rut Vanne : fuggilo crudel. Toglj a queft' occhi 
Un aipettodi orrore. 

Già ti fprezzava Or ti detefto. Or t'odio ; 
E t odio col dolor ? che tù si indegno 
Sia,qual già del mioamore,or del mio fdezn* 
„A1 duolo, a l'odio. 
„Che m'empie l'anima , 
„SoI per té mi fera , 

"Fuggi , nafeonditi , 
„Fiero omicida . 
„ Amor (prezzato , 
^Cangiato infuria, 
„Ti fece , o barbaro ! 
„Iniquo giudice, 
„Rio fratricida. 
„A1 duolo, &c. 
SCENA VII. 
_ Servilio , L. Papirio , e Papiria . 
s * r - T" 1 Utto fi può (offrir da donna irata . 
L P. J Nontidoler.Tal'iomoftrarloa Roma 
Dovea proftrato • Or che il decoro é fai vo , 
In me torna pietà • L'amo qual pria . 
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Tap. Ma incerto de la plebe é ancora il foto . 

L P. Sciorrà i dubbj Servilio . 
Vap. Ah f che ne rechi ? 

Vivrà Fabio > O' morrà ? 
Set, Di un Dittatore 

Sacri fono i giudicj . 

Ne la fua autorità ftà la Romana 

Grandezza , e'1 comun bene 

Scemarla è un perder Roma . 

.11 giudice fi teme , 

Che può punire . A lui 

Tolto il potere del galiigo ; agli altri 

Si dà l'ardir dei fallo , e del difprezzo . 
Vi va la Dittatura i e vivaeccelfa . 
' Eccoti il Plebifcito. 

Vorge a L V il decreto del popolo Romano . 

Ben giudicarti. Fabio 

Ai littor fi abbandoni. 
Vap. Aimé! fonnrorta. 
L P. Al littor fi abbandoni ? 

Perche , o popol Roman ? Me folo offefe 

11 delitto di Fabio . \ 

A té diede Vittoria . Il condannarlo 

Per Lucio era giuftizia ; , 

Per Roma é fconofcenzal . 

Tù potevi clemenza ufat con gloria . 

Io ufar non la potea fenza viltade . 
Vap. O' in quel rigido cor tarda pietade ! 
Set. Se Lucio lo compiange , èi non difperi . 
L.P Qual tribunal fia afilo a l'infelice ? 
Set Quello, che può faIvarlo,e a cui fi appelli . : 
L P Da me , da voi , da Róma 

Fabio ancara appellarli ? A chi ? A gli Dli ? 

Ser. 
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Se r. Da Lucio a Lucio : al Dittator pietofo 

Dal Dittator fevera . : ^ . 
L.P Come ? t ^ 

Jrr. Tutto é rimeflfc. j 

Al tuo cenno il Tuo fato. Ei qui ben tofto 

Tratto a té fia , da ferrei ceppi avvinto . 

11 popolo Romano , 

Togliendo a fe l'arbitrio del perdono , 

Vuol, che tutto dipenda 

Da ia tua dignità I ufo del dono , 

In tua man ftà vita , e morte . 
Puoi punir , e perdonar . 
Scaglia folgori il Tonante * 
E di orror gelan le fronti : 
Strifcian quelle ; e torri ^ e monti 
Vanno intanto a fulminar • 
In &c. 

SCENA Vili. 

L . V«pìtio , c P*piria . 
9ap. T> A Jre,a vita rinafovA vrò il mio Fabia 

JL Dal paterno tuo amore . 
X/.P Piglia , o quanto t inganni ! 

11 pad» e non cercar nel Dittatore . 
Vap. O voce , che mi uccide \ 

Fabio dunque morrà? 
L P. Potea folvarlo 

Il Popolo , e 'l Senato , e non lo fece . 

Ciò che far'ei non volle, a me ne» lece* 
P*£. Accufàr pur t'udii Roma d'ingrata 
JL P Or non vo' , ched'ingiufto ella mi accufi • 
¥*fi Fabio ottenne al tuo pié graziale perdona. 
L. P Le mie private o&fe io perdonai : 

X*e pubbliche 9 non mai . ^ 
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Vap Troppo rigor traligna in crudeltade . 
L.P Se infetta parte y che guadar può '1 tutto, 
Col ferro fi recida , 

Chi di crudel quel colpo accufa , e fgrida ? 
Pap. Tù feil foto ,che vegga 

Nel perdono di Quinto il comun rifehio . 
t.P Scorgepiù lunge affai , chi Gede in aito, 

Di chi oflerva dal fuolo ; 

E a tutta Roma il Dittatore é un foto . 
V*p. O Dio ! Padre , fon figliale fpofa iofono. 

A che cerco ragion ? Movariti quelli 

Teneri nomi . Abb) di me pietade . (na 

Fabio é un tuo don.Perche mei toglj? e appe- 

Dato , perche mei togli ? 

Tù pur l'amarti tanto ; 

E tù forti cagion , che tanto io l'ami . 

Pietà , mio genitore . 

Vuoi eh io cada al tuo pié? Vuoi,che cotette 

Ginocchia abbracc) ? Ecco ti cado al piede ; 

E le ginocchia abb r accio , s'inginocchia* 

E le irrigo di lagrime, e Teftremo 

Del tuo paludamento orlo ne bagno . 
L P. Troppo mi cofteria ieffer di padre , 

Se a lui fvenar dovali 

Qu-l di g ulto , di forte v e di Romano . 

Sorgi T i acc hera ; e fe vuoi pianger, piangi 

Per la morte di Fabio , 

E non per la lua vita . 
?*p. Padre ciudel , tù non farai più padre , 
Capirla fi leva con impeto . 

Che sì p >co l apprezzi . A l'or che un ferro 

Reciderà lo ttame al caro fpofo , 

Un'altro a l'alma ini* troncherà i laccj . 
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Z- P. Perdono al tuo dolor , debole figlia . 
Yap. Ah ! più figlia non fon ,di chi mi uccide. 
Padre amorofo ....Padre crudele .... 
Lagrime^ed ire ....Prieghi,e querele . 
Chiedo dilpero.... Pace non hò . 
Sii tutto,o barbaro.. Tu tto,o pietofo 
Dammi la morte . Dammi lo fpjfo. 
Senza il mio bene viver non vò . 
Padre &c 
SCENA IX. 
L.Tapirio ,poì £ Fabio tra ceppi,Papiria y 
che con effe ritorna 
L.P. U^fi mi abbSdonò la mia coftaza.fna 
V£ Tutta l'alma vi oppofi, e baftò appe- 
VienFabio A nuovo aflfalto accingo il core,. 
j£) F. Papiria , abbia milira il tuo dolore . 

Fermandofi in lontano. 
Yap. Mia cruda forte abbia mifura anch' ella . 
QF.fi avanza verfo L.P , e Papiria Ji ferma 

nel pojìo di prima . 
.£> F. Signor ,qual mia ventura 

Fà , che pria di morir veder lafpetco 
Del mio giudice io pofla , e la fovrana 
Deftra baciar , che il mio fegnò di mot te 
G'ufhffimo decreto ? 

, - 

IP Quelle indrgne ritorte 

A la mano , ed al piede . o là , feiogliete . 
Un Littore fi avanzala Papiria Io rifofpinge^ 

e fc toglie di fua mano le catene di Q Fabio 
Yap Non a té , vii littore : a moglie amante 

Sì grato ufficio. 
L P II brando ìlluftre, e premio al littore. 

De' forti cittadini , 

Mi 
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Mi fi porti l'alloro. 
Jg F. Deh ! qual forprefa ^ 
Vap. h di piacer non moro ? 
g F. La man pietofa .... 
L P. Non la mano , o Fabio , abbracciandolo. 

Ma le braccia ti ftendo . In quello ieno 

I palpiti di un cor lenti , che t'ama . 
Tap. lo la man bacerò , che mi dà vita . 

Paphia dacia la mano del padre . 
QF. Dopo un sì bel perdono , 

S anche morte verrà , verrà gradita . 
Vengono due Soldati , t uno de 9 quali porta la 

fpada di £). F ,e l altro [opra un bacino 
una corona di lauro fregiato d'oro . 
L.P. Prendi , e rimetti ai fianco 

La fpada trionfai , 

L.P. porge a Q F. la fpada , e quefii fe la 

ripone al fianco . 

,g.F. Non in mio fregio , 
Ma in difefa di Roma ognor la cinfi . 

L.P prefala corona di alloro la me f te fui capo 
di & F 5 che fi china in riceverla • 

JL.P E di quello io t'adorno 
Laureo lèrto le tempie , onde di qualche 
Ricompenfa fi onori il tuo trionfo . 

£ F In ben' oprar premio hà da l'opra il fòrte . 

Va Non mai sì bel Fabio a miei lumi apparve. 

X P. Tal per Roma fi (corti a littori. 

L'invitto al Campidoglio : e là^gridaudo 
llbanditor : MUOR QUINTO, 
PERCHE HA'PUGN ATO,E VINTO: 
Pieghi al lkcor fotto la leure il capo 
£' meno reo y che vincitor . ta I pafli 

A'fudi 
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A* Tuoi grand* avi acanto, 

E da Roma , e da noi lodatole pianto. 
Vap. Mifcre gioje mie ! Tornate , o lagrime < 
^.F. Signor , io ben fapea 

Mio irrevocabil fato . 

Sul tuo labbro l'adoro , e fol mi bada 

Morir fenza il tuo (degno , e con l'affetto 

Di té y fida conforte . 
Vap An ! fenza me tù a morte f 
L P. Fabio , dò quanto poflb : amore , e lode • 

E per ultimo dono 

Con la fpofa ti lafcio . Anime amanti , 
Più non vi rivedrete - 
L ultimo addio prendete ; e da me prendi 
Tù ancor l'ultimo addio . 
Parto j e al voftro nafcondo il pianto mio • 
^Confblati . Sul faiTo , 
„Che chiuderà tue ceneri , 
„Avrai di Roma il pianto. 
n J3 là f rmando il paiTo , 
5 ,Té le Romane vergini 
5 ,Cekb eran col canto . 
^Confjlati òcc. 



SCENA X. 



Q Fabio yf?apitia. 



Vap. /'""XUmto. 
£F V/Spofa. 
ai. Mio brne. 

¥*p Qual ti abbracciai poc'anzi? 
£ F. fc, <juale ora ti abbraccio ?~ 
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Vap. Àmpleffo il primo 

Di gloria , e contentezza . 
SI F. Or di pena $ e triltezza • 
Vap. Tù 3 che pe unirti invita, 

Perche {giungerne in morte 9 

Crudeli (fimo padre? 
5 F. Non l'accufar . L'afToIve 

La gloria fua , la fua pietade ifte0a . - 
Vap. Aimé ! che far degg io ? 
Si F. Confolati 5 amor mio , vivere , amarmi . 
Vap. Amarti ? Lo fard dopo anche eftinta . 

Viver ? Noi potrò mai , né confidarmi • 

Bfconoì Littori. 
jg F Papiria , ecco i littori • A »e conviene 

Ubbidire , e lafciartì . 
P^.Sìtofto? 
jg.F. Affretto morte , 

Perche abbreviodolore . 

Sente meno il mot ir ,chi toflo muore. 
Vap Ti feguirò.... 
S> F> Nò : che in vederti afflitta f 

Coftanza io perderei . 

Rimanti . Amami . Vivi ; e pria^h'io mora. 
Dammi un'amplefTo ancora . 
* 2. In ftringerti al feno 

Se morte a veffi almeno • 
^ F. Contento 1 . , 

Vap. Contenta / monre, > mi ° ^cor su* 

Amami , e vi vi , o cara . 
W a P* Ahi ! che partenza amara ! 
m Zt Addio . Morir non poffo ; 
E poffo dirti Addio • 
Xn&c. 
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SCENA XI. 

Atrio magnifico con logge all' intor 
no corrifpondenti alla Curia 

Romana . 

L> Papirio fedente ad un tavolino . 

V Incerte al tìn , rigidi affetti, il nome 
Di Lucio andrà del paro 
Con quei di Giunio , e Tito • 
Fabio , é vrer , non mi é figlio. 
Ma fe non l'ebbi , 1 adottai , Io feci ; 
£ la perdita mia quanto (ia grande , 
Mei dice il mio doUr. Povero Fabio! 
SCENA X I L 
Rtuilia y e L. Papiri* . 
Rut Ual duolo , o Dittator ? 
JL.P.VJ[ Del tuo germano 

Vieni a pianger i cafi 
Rut. Anzi a gioirne . 
£.P. Ti ammiro , anima forte , 

Pianto ricufi % a chi fra' lauri hà morte . 
Rut. Mortoil fratel ? non (offre 

Spettacoli sì indegni occhio Romano. 
I#P. Chefù? Che arrechi? 

SCENA XIII. 
Papiria , e i fudetti , 
Vap. A Rmi , e tumulto . Han fatto 
jfx Impeto le Coorti . 
Fuggono i tuoi • Stà il popolo fofpefo 
Sul dettino di Fabio ; ed in tremante . . . 
JL.P. Vano é *1 timor . Vano il tumulto . Fabi< 
Morrà . Gli ammutinati 
Avranno il lor fupphcio j > E 'l 
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E I popol ,che approvò la mia fentenza , 

Saprà ancor (ottenerla . 

Scendono dall' alto delle logge i littori . 
Rut> Tornar vedi i littori : 

Ma sii le lor non vedi 

Mal difciolte bipenni orma di fangue . 
Pap Deh ! con nobil perdono un mal previeni.. 
L.P. Goflretto io dar perdono ? 

Cadran con Fabio i più malvagi , e tutti . 



SCENA XIV. *i 
Comìnìo , e i fuddetti . 
C<y».QE vuoi tutti punir , verrà pria meno 
3 Ai carnefici il braccio, 
Che le vittime a i colpi . Il loro duce 
Chiedono le Coorti , e de la plebe 
Non poca parte • La vicina Curia 
In lontano su l'alto cominciano a farfi vederi 

i So! dati Romani. 
Empion guerrieri , e turbe 
O 1 per fai vario , ò per morir con lui • 
X P. Faccianlo. io folo il grado, io folo il petto 
Opporrò al lor furore* 
lo folo contra Roma 
Combatterò per Roma ; 
E prima che foffnre onta a le leggi, 
Vilipendio a l'onore, 
Mi farò de la Curia altare, e tomba . 
Pap O /irtù pertinace ! 
Com. O f rreo core ! 

F - y e Q F.ftendono dalle logge feguiti 

dai Sol dati 

Ss/. Che fia ? Co' gcnitor Fabio a noi «rende . 

SCfir* 
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SCENA XV. 

M. Fabio y Fabio > e ì fuddctti. 

( rende • 

MF.n Orna un reo ti togliea . Mia mah tei 
X\. M F. prefo per una mano JQ. F. lo 
prefenta al Dittatore. 
Non fia ver , eh* io rimiri 
Aquile oppofte ad Aquile, afte ad afte , 
E Romani a Romani • Un folli fveni 
A la pubblica pace. 
Io farò fenza erede : 

Ma Roma fenza colpa . Il Fabio fangue 

E' prefidio a la patria , e non periglio . 

Signor , tue leggi adempj • Eccoti il figlio . 
IP.O magnanimo cor , per cui fia illuftre 

Di Roma anche la colpa ; 

Deh ! poteffi quel capo , 

Che tù rendi a la feure , 

A la feure fottrar . Siediti , o Marco ; 
Si Uva dal fuo feggio. 

Etùfii Dittator , Giudice lii 

Ne la caufa del figlio . 

Aflòlvilo , fe puoi . Nò : che tù fteflTo , 

Sordo a le voci di natura , quelle 

Sol de le leggi , e de la patria udrefli . 

Quinto y or tù che dirai ? Vedi , qual male 

Succeda al primo . Uno fà efempio a l'altro. 
£) F. Tale é l'orror > che del mio fallo or fento; 

Che, fetù l'affo! treffi, 

Io fteffo il punirei . Solo per tutti 

A tè batti il mio fangue . 

Com. 
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Cor» O' bafti il mio . 

Del conflitto di Fabio , 

Del tumulto del campo il reo fon' io . 
Rut O generofo ... * 
L.P. Tacciafi . 11 Tribuno 

Vtdefi feendete Setvilio dall' alt» [egultù 
dal popolo , da i foldati &c. 

Col Popolo a noi viene. 
Vap. Spunta ancor nel mio fen raggio di fpene. 

SCENA ULTIMA. 

Setvilio , e ì {addetti . 

Seiv /">Ol fuo decreto il Popolo Romano 
y^j Giudicò Fabio a morteje del perdono 

A fe tolfe l'arbitrio , e a té lo diede . 

Giammai la Dittatura 

Non fù più grande : ed ella ( core. 

Niente hà in R«ma di egual , fuor che il tuo 

Sia quello ancor maggiore 

De la tua dignità. Sù : meco , o Roma , 

Proftrati al Dittatore. 
Setvilio ,e il popolo s'inginocchiano 

a piè di L. P- 

Pietà. Grazia. Perdouo. Affai punito 

E' il mifero dal lungo 

Afpettardelapena. 

Donala agli anni fuoi . Donala al frale 
De l'umana fiacchezza . 
Donala agli avi , al padre ,a Roma tutta . 
Ah ! non ritorcer gli occhi . 
Non rifpinger' il pianto . E' Roma,é Roma, 

Quel- 
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Quella , o Signor , che vedi, 

Ma eh' altri non vedrà , china a' cuoi piedi % 
L.P. Tribun , Popolo , ornai forge te . 

1 fuddetti al comando di L. P. fi kvan$ . 

Batti cosi . La diiciplina é falva . 

Salva é la Dittatura . 

A Fabio reo la colpa ^ 
, Per me ncn fi perdona : 

Al Popolo Romano il reo fi dona » 

Vivi , o Giovane Fabio , e vivi altero 

Di sì pubblico affenfo , 

Più che di tua vittoria. 

Vivi al mio amor. Vivi a la patria. Il troppo 

Genio feroce ih avvenir correggi ; 

E meglio impara a fofFerir le leggi . 
Tutfi. O grande! Ogiufto! Opioi 

O noftro Dittator ! 
Mut . Germano . Com. Amico . PapS^ofo* 
Q F. Che ben ! che gaudio é 1 mio ! 
MF. ©figlio! £F.O genitori 

Tutti. O grande &c. 
I P. Al giubilo comun giubilo accrefea 

L'altrui perdano , e '1 tuo , Cominio, ancora» 
Tutti. Ò grande! Ogiufto! Opio! 

O noftro Dittator ! 
M F. Generofo Servilio , a té qual pofTo 

Render mercé ? Tù degno 

Di unirti ai Fabio fangue 9 

Rutilia avrai. 
Com. ( Mio sfortunato amore ! ) ( fto . 

JLut.ìo delTribun?Qual premioPO padre ingia- 
Scr. Signor la tua bontade, e la tua fcelta 

Mi iòrprende,e m'illuftra. 

Vedi , 
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Vedi y o Rutilia , fe plebeo quai fona , 
Avea~cor ,avea merto 
D'innalzarmi a l'onor de' tuoi fponfali. 
Mi ributtò il tuo fafto , e in quel ritrofo 
Tuo volto ancor le mie ripulfe io leggo . 
Col difprezzo , ò col nodo 
Vendicarmi potrei 

Ma vii non lon ; né mifero effer voglio • 
A Cominio ti cedo . Al tuo gran padre 
Piacean nozze a té care . Io ne lo priégo . 
M F. Né a ServiIio,che chiedevi dono io niego 
Rut- Tardi conofco il bene , che in té perdo ; 
» Ma in quel , che lù mi dai , lieta mi veggio 
Ccm. Al mio rivai la mia fortuna io deegib . 
Vap. Candido giorno ! -j 
£ F. Fortunato giorno ! 
Vap. In cui mercé di amore , 
Jp F.Edi virtude, 

%p. In té , mio fpofo , ) b Q £ . 
£ F. In té , mia fpofa , ) 5 
M.F. Ma fe voi fiete av ventu;ati , escori , 
L'Opra é di Lucio , e Tua pietà fi onori . 
Tutti. L'opra é di Lucio , e fua pietà fi onori • 
Coro * Fefteggino , rimbombino 
^ , Jn alto fuon di giubilo (canti. 

\ Di Lucio al nome eccelfo applaufi , e 

£^c&hs> Ma più di fua grand anima 

E la cottanza intrepida , 
E la pietà magnanima . (canti. 
*DaJ lieto noftro amor fi applauda , e 

8* a €\ =i Feltcggino &c. 

"~ - Fine del Drarna . 
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